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Premessa alla seconda edizione

Questo libro è nato dalle dispense di studio che ho scritto per i miei alunni durante
la docenza di Storia della danza presso un Liceo coreutico statale. Quando, nel 2013,
ho iniziato a insegnare questa materia, il primo problema che mi si è presentato ri-
guardava proprio il libro di testo. I licei coreutici erano al loro quarto anno di attività,
ma ancora non esisteva una pubblicazione pensata per questo livello di studi e i volumi
disponibili erano indirizzati perlopiù a quello universitario. Solo nel 2015 infatti è stato
pubblicato da Gremese il testo in tre volumi Storia della danza in Occidente. La man-
canza di libri alla portata dei liceali poneva anche il problema della programmazione:
come suddividere gli argomenti nei tre anni e come porgerli alle classi, quali priorità
dare, come strutturare le lezioni muovendosi in un campo di studi totalmente nuovo
per gli alunni, ricco di ramificazioni e articolato in una quantità di aspetti alquanto
complessa. 

L’unica strada percorribile, dal mio punto di vista, era quella di scrivere personal-
mente il materiale per lo studio, preparandolo di lezione in lezione in base alle esigenze
delle classi. Ho quindi costruito le mie dispense strada facendo, tornandovi sopra ogni
anno con revisioni, correzioni, ampliamenti o tagli (secondo i casi), guidata dal riscontro
delle risposte degli alunni, che mi hanno aiutato a individuarne i punti deboli e le parti
poco chiare. Il lavoro in classe mi ha inoltre fatto capire che in alcuni casi era necessario
aggiungere schemi, tabelle, sintesi tematiche e prospetti analitici, anche per facilitare il
percorso dei ragazzi con disturbi specifici di apprendimento (DSA).

Non ultima, mi ha molto aiutato l’esperienza come commissario interno agli Esami
di Stato, che ha focalizzato l’attenzione sull’importanza di aiutare gli alunni nell’elabo-
razione delle sintesi degli argomenti, e quindi a individuarne il nucleo per poterli esporre
senza perdersi in una quantità superflua di dettagli. 

Tutto ciò mi ha dunque condotto a ideare il metodo del “focus delle tematiche”, che
consente di ritrovare in ogni periodo storico gli aspetti principali dell’evoluzione della
danza nel tempo. La base del metodo consiste in alcune parole-chiave: danza con fun-
zione sociale, danza con funzione spettacolare, didattica, trattatistica, pratica coreo-
grafica e così via. Su questa piattaforma ho elaborato la selezione degli argomenti,
scegliendo solo quelli che permettono di creare una sorta di filo conduttore nell’evolu-
zione storica dell’arte coreica e che si collegano più direttamente con gli studi pratici di
questo percorso liceale, perché la Storia della danza è l’unica disciplina teorica dei Licei
coreutici che possa (e quindi che debba) fare da raccordo con il sapere pratico delle
altre materie di indirizzo.

La mia linea guida è quindi stata quella della scelta degli argomenti essenziali e dello
scarto di tutte le loro diramazioni che rischiano di creare confusioni nei concetti fonda-
mentali. E poi, l’impegno a esporre i fatti in modo chiaro e a raccordarli con l’ambito
storico generale e con le coeve espressioni letterarie, filosofiche, musicali e artistico-fi-
gurative. In tal modo l’intera opera è facilmente fruibile anche da chi abbia il desiderio
di formarsi una conoscenza di base sulla storia della danza in Occidente.   



Il libro oggi si presenta in una nuova edizione interamente riveduta e aggiornata
alla luce delle ricerche più recenti in campo storiografico, nonché ampliata nelle infor-
mazioni che riguardano il rapporto della danza con la musica e gli scambi fecondi tra
le due arti nel corso dei secoli.

Credo che il docente di Storia della danza debba chiedersi anzitutto cosa è importante
che l’alunno di un liceo coreutico porti con sé al termine dei suoi studi. Non saranno
certo le nozioni imparate “a memoria”, come gli elenchi delle opere coreografiche con
le loro sinossi, o quelli dei titoli delle fonti storiche con i loro autori e nemmeno le dia-
tribe degli studiosi sulla veridicità o meno delle informazioni. Ciò che l’alunno dovrebbe
conservare è la sostanza delle ragioni sociali, politiche, culturali che nel tempo hanno
contribuito alla definizione di quanto i giovani danzatori sperimentano oggi sul loro
corpo. Questa può essere la chiave per un’apertura più consapevole al prosieguo degli
studi o al mondo del lavoro, anche se l’uno o l’altro si attueranno in ambiti diversi da
quello della danza. La scuola deve preparare il cittadino di domani, e dalla cultura co-
reica, dai suoi saperi, pratici e teorici, si può ricavare la cultura del mondo. 

Valeria Morselli
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